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Introduzione (2 attori)

SIPARIO CHIUSO

[Nota: questa introduzione va adattata nel caso non ci si trovi in una chiesa.
Sipario chiuso. Entrano primo e secondo narratore, un ragazzo ed una ragazza, al microfono. Uno dei due ha in mano un calendario dell’Avvento, diverso da quello che ci sarà in scena. NON deve rappresentare una casa!]

[ODB = Occhio Di Bue]

Narratore 1:  
Buonasera e grazie a tutti voi per essere qui.

Narratore 2:   
Questa chiesa che ci vede crescere, esprimere la nostra fede, imparare ad amare Dio…

Narratore 1:

…la chiesa che sopporta il nostro movimento continuo nei banchi durante la Messa, che sorride al nostro entusiasmo di ragazzi e alle nostre partite a pallone nel piazzale…

Narratore 2:

…la chiesa che dà la forza, quasi miracolosa, alle nostre catechiste per tenerci a bada…

Narratore 1:

…la chiesa che ci accoglie come una mamma, gioiosa quando siamo come lei vorrebbe e paziente quando non lo siamo… è la nostra chiesa, è la nostra casa. Vi sono persone in questa sala, persone che noi tutti conosciamo e ringraziamo, che hanno lavorato per tanti anni ed ancora lavorano per rendere la nostra chiesa sempre accogliente e degna di contenere un dono estremamente importante per noi: la Parola di Dio.

Narratore 2:

Nel percorso che ci ha portato al Natale di quest’anno e alla rappresentazione di stasera, le nostre catechiste hanno voluto trasmetterci un messaggio molto forte.

Ci hanno insegnato che tutto ciò che vedete ora qui intorno…

[fa un gesto ampio con la mano, ad indicare l’interno della chiesa e gli oggetti che essa contiene]

…tutto quello che questa chiesa e tutte le chiese del mondo rappresentano non deve essere solo un “momento” all’interno della nostra vita.

Narratore 1:

Gesù, che in questo tempo nasce, vuole parlare tutti i giorni al nostro cuore, e farlo battere più forte, come il più bello e dolce dei racconti.

Narratore 2:

Proprio così, tutti i giorni, e ogni volta è un nuovo messaggio, una finestrella che, aperta, contiene una sorpresa per il cuore. Proprio come farebbe un calendario dell’Avvento un po’ speciale. Un calendario che a noi chiede solo una cosa semplice ma importante: imparare ad ascoltare e a fare nostra la Parola di Dio che ci propone ogni giorno.

[mostra il calendario dell’Avvento e ne apre una finestrella] 

Narratore 1:

 Perché il posto giusto per la Parola del Signore è proprio dentro di noi.

[indica il calendario dell’altro narratore]

Un calendario dell’Avvento, dicevamo. Come questo? No, direi proprio di no, quello di cui vogliamo parlarvi stasera è molto, ma molto diverso, vedrete!

Narratore 2:

Buona serata!

 [Canto: TU SEI BAMBINO]

Nella cameretta di Elisa

[Sipario aperto. Elisa è seduta ad un tavolo nella sua cameretta dove sono radunate tutte le sue casette di bambola, disposte come un villaggio. Sotto il tavolo deve esserci il cestino dei rifiuti. Un albero di Natale sullo sfondo. Suona il citofono]

Mamma di Elisa (voce fuori campo): 
Chi è?

[dall’altra parte rispondono, ma non si sente la voce della postina alla cornetta]

Per Elisa? Sì… sono la mamma. Ma il postino Tommaso non c’è?

[Quando Elisa sente dalla voce della mamma che il pacco è per lei, il sorriso si illumina, lei guarda dalla parte dove sente la voce, e mentre la mamma parla, inizia a fare posto sul tavolo per la casetta nuova che aspetta, tutta contenta. Saltella, balla, ride…]

Ah… lei lo sostituisce la Domenica? Come? Sì, la capisco, ha ragione, ci vorrebbero le ali, a Natale, con biglietti, pacchi… e mamme che si attardano a chiacchierare. Bene, allora mille auguri di buon lavoro. Ritiro io, vengo giù a firmare.

[La mamma, dopo qualche secondo, entra nella stanza, seguita dal papà di Elisa]

Papà di Elisa:   
Ma non è presto per i regali? (scherzando) Un ammiratore segreto? Bene, così per quest’anno al tuo regalo non dovrò pensarci io!

Elisa:  
Papà, non ci provare… Anzi, (ridendo un po’… avida) l’albero è pronto e sotto c’è molto spazio… Mi raccomando!

Mamma di Elisa:

Strano, non c’è il mittente. Ma c’è un biglietto.

[Porge pacco e biglietto ad Elisa]

Elisa:

(contentissima, legge il biglietto) “Da aprire rigorosamente prima di Natale”! Lo apro ora, ora! Io so cos’è! E’ una casa di bambole da montare, l’ultima che mi manca per la mia collezione. Guarda, ho fatto già spazio sul tavolo. Sapevo che si sarebbe ricordato di me! Lui è buono, è generoso…

Papà:

Di chi stai parlando, Elisa?

Elisa:

Del nonno, ovviamente! Non vedo l’ora di aprire il regalo.

[Mamma e papà ammutoliscono, non si sente nulla per qualche secondo, i genitori guardano Elisa immobili e lei, bloccata, osserva stupita la loro reazione. Guarda papà, guarda mamma, poi fa noncurante un’alzata di spalle, non capendo nulla, e si dedica al suo regalo. Apre il pacco. Il papà di Elisa si avvicina alla moglie ancora impietrita, e insieme, calmi ma ancora preoccupati osservano Elisa, che inizia però a cambiare espressione]

Elisa:

Ma… ma…

[tira fuori dal pacco un calendario dell’avvento composto da sei casette]

…non è…

[va vicino alla mamma come per cercare una conferma, un conforto]

Papà:

[guardando il calendario]

E’ un calendario dell’Avvento… E’ molto bello.

Elisa:

[alza la voce]

Molto bello? Molto bello? La mia casa delle bambole! Io volevo la casa delle bambole! Me l’aveva promessa!

Mamma:

Calmati, tesoro. Non fare così. Chi te l’ha regalato sicuramente pensava di farti piacere…

Elisa:

Me l’ha regalato il nonno! Te l’ho detto! Ma mi aveva detto che la casa delle bambole sarebbe stata parlante. Questa è di carta.

[infuriata]

Di carta!

Papà:

Ma sulla carta si scrivono a volte bellissime parole. Prova a leggere dentro, oggi è Domenica 18 Dicembre. Apri la finestrella.

Elisa:

No! Il nonno mi ha deluso. Non voglio più vederlo. E non è più Natale.

[prima che qualcuno possa fermarla, getta il calendario dell’Avvento nel cestino, poi scoppia in lacrime e nasconde il viso correndo ad abbracciare la mamma. I genitori sono interdetti e, impietriti uno vicino all’altro, si guardano. Si intuisce che il problema non è solo la scenata della bambina, ma c’è dell’altro]

[L’occhio di bue si allontana lentamente dai tre e si concentra sul cestino della carta, dove è stato gettato il calendario. STOP ATTORI]

Narratore:   
Piange, Elisa. Pensa che nel cestino sia finito, insieme al calendario anche il suo cuore, e che ce l’abbia gettato il nonno. Proprio lui. Lui che si fa piccolo per giocare con lei, grande per proteggerla, amico per lasciarla confidare e nonno per tenerla sulle ginocchia.

Lui che con Elisa fa i gradini uno alla volta, e lei pensa: “sta giocando!” e lui sa che è il fiatone.

Lui che non capisce ormai più questo mondo strano, ma tenta di spiegarlo, non di disprezzarlo. Perché è il mondo di Elisa, l’unica sua nipote che lui chiama “Stellina”.

Nonostante tutto questo, nonno Andrea l’ha delusa. Piange, Elisa.

Così è la vita:

certe volte nel cestino finisce anche l’amore,

e insieme a lui il Natale.

Ridotto a sogno in plastica, a luce artificiale.

Ma l’amore è sempre amore, anche dal fondo di un cestino.

E nel  buio di una grotta può nascere un Bambino.

[occhio di bue si spegne sul cestino. Buio. Sipario chiuso.]

[canto: TU SCENDI DALLE STELLE]

SIPARIO CHIUSO
Scena 3.  Prima casetta: Lunedì 19 Dicembre

SIPARIO APERTO

PRIMA CASETTA N.19   /   APERTURA SFONDO CASETTE
[Sullo sfondo, le sei casette, la prima è la N.19 corrispondente al 19 Dicembre. Andrea e il primo bambino (Racconto “Dio salva Mosè”) sono dietro la casetta. Ci sono un paio di sedie in scena, mascherate da cartello stradale. Si siederanno lì Elisa ed Andrea ad ascoltare i racconti.]

Narratore:   
Ogni pomeriggio Elisa, dopo le lezioni, percorreva, a piedi, poche centinaia di metri per tornare dalla piccola scuola di Frazione Tedeschi fino a casa. In genere saltellava, ma quella volta camminava tutta seria e attenta a non calpestare l’erba sul ciglio della strada. Per consolarsi dallo sgradito regalo della sera prima, aveva infatti preteso ed ottenuto di indossare le scarpe nuove e lucide per andare a scuola. Erano durate tutto il giorno senza sporcarsi.

[Elisa entra in scena e si ferma a metà palco per guardarsi le scarpe.]

Arrivata all’incrocio dopo la chiesa, smise di guardarsi le punte dei piedi e volse lo sguardo verso la strada che portava a Leinì, su cui sfrecciavano le auto cariche di zaini e di alunni che, dopo il rientro pomeridiano in classe, tornavano a casa per merende e compiti. Fu a quel punto che qualcosa la fece fermare di colpo.

[Elisa si blocca, di colpo. Odb su di lei. Poi lentamente odb allargato anche sulle casette.]

Elisa:

[Guarda le casette]


Non… non è possibile.

[Si avvicina di un passo, allunga una mano e tocca la prima casetta. Non crede ai suoi occhi. Parla tra sé e sé]

Stamattina qui non c’era nulla.

[Sfiora con le mani l’intera casetta, e poi va vicino al fondale che reca le sei casette, di cui una, identica ad una di quelle del fondale, è in scena. Vuole rendersi conto.]

Oh… mamma mia. Il calendario dell’Avvento. Più grande… ma… La stessa forma. Lo stesso colore. Le stesse finestre…

[Esce dalla casetta nonno Andrea, con la divisa da custode. Odb allarga su di lui]

Andrea:  
…la stessa bellissima e curiosissima nipotina! (ride)

Elisa:

Nonno!

[è felice di vederlo, gli va vicino, tutte le delusioni sono dimenticate]

Andrea:

Ciao, stellina.

Elisa:

Nonno… ma che cos’è tutto questo?

Andrea:

Tutto questo? Io non vedo nulla di nuovo. Beh, a parte le tue scarpe… Pensavo riconoscessi la forma di queste casette.

Elisa:

Oh, nonno… io… ecco…

[Dopo la sorpresa iniziale, Elisa ricorda il suo comportamento di ieri ed è imbarazzata. Ma il nonno non vuole questo e cambia discorso]

Andrea:

Dai, dai, parliamo di cose davvero nuove. Insomma, guardami bene. Non noti proprio nulla?

[scherza, finge di fare il vanitoso, fa un giro su se stesso: è un nonno spiritoso. Vuole che Elisa noti la divisa che indossa]

Elisa:

Porti una divisa. E ti sta pure bene! Ma perché la indossi?

Andrea:

Hai davanti a te… nientemeno che il custode di queste casette a schiera!

Elisa:

(ride all’idea) Sei tornato a lavorare, nonno?

Andrea:

Beh, stellina, diciamo che arrotondo la pensione per mantenere rotonda anche la pancia. E’ un lavoro duro, sai? Ci diamo da fare tutti i giorni, qui.

Elisa:

Vi “date” da fare? Tu e chi altri? Io non vedo nessuno!

Andrea:

Provvedo subito.

[controlla l’orologio]

Dovrebbe essere qui tra pochi secondi.

Elisa:

Chi, nonno?

Andrea:

Una persona che ci fa emozionare tutti i giorni.

Elisa:

Un attore? Un cantante? Il presidente?

Andrea:

No, no. Di più, di più. Nientemeno che… la postina!

[Da lontano si sente una campanella che suona, e la voce della postina, prima di entrare in scena]

Postina:   
Posta, posta…

[continuando a suonare la campanella, chiassosa e decisa entra in scena, in divisa, e si avvicina fino ad arrivare davanti a loro. Ha una borsa da postina con una lettera dentro]

Posta per il numero 19!

Andrea:

Non urlare, sveglierai il bambino! Sei in ritardo di 35 secondi, Alice.

Alice:

Mi sembra strano, dato che il tuo orologio non ha mai avuto la lancetta dei secondi.

[Andrea controlla l’orologio ed annuisce]

Buongiorno! Piacere di conoscerti. Io sono Alice, la postina. Tu devi essere Elisa. Oh, dovresti sentirlo, quel burbero di tuo nonno come si scioglie, quando mi parla di te! Scommetto che ti ha fatto vedere la divisa.

Elisa:

[ride]

Sì, è vero…

Alice:

Pssst… vieni più vicino…

[sottovoce]

Ma lo sai che tutti i giorni lucida i bottoni? Glielo spieghi tu che non è un generale?

Andrea:

Come, come?

Alice:

Niente, niente. Posta per il numero 19!

[I bambini escono di scena. La postina consegna la lettera al bambino che abita al numero 19, che leggerà il racconto scritto sulla lettera]

Allora, arrivederci Elisa. Nonno, non farle fare tardi, mi raccomando!

Elisa:

Ciao, Alice!

Andrea:

A presto, Alice.

[Accarezza la testa del bambino della casetta. Intanto Alice esce di scena]

Oggi tocca a te. Mi raccomando.

[Il bambino del numero 19 si colloca vicino alla casetta e si posiziona per leggere la lettera, con il viso di profilo che guarda verso la finestra della casetta. Odb su nonno e nipote]

Elisa:

Nonno, di quale bambino che dorme parlavi prima?

Andrea:

Di un bambino che deve ancora nascere. Lui può già sentire, dal ventre materno, e noi vogliamo che ascolti le cose che valgono. Vedi, quella laggiù alla finestra è la sua mamma.

[indica la finestra]

Ma di un calendario dell’Avvento che si rispetti si apre una finestrella per volta. Ti racconterò tutto, ma ora è il momento di ascoltare, stellina. Siediti qui, vicino a me. Ma prima, apri la finestrella del calendario.

[Elisa strappa il foglio con il numero del giorno che copre la finestra, poi va a sedersi vicino al nonno. Il ragazzo che ha la lettera è il “narratore” della storia e rimane di fianco alla casetta. Altri bambini si posizionano davanti alla casetta e recitano.]

[Racconto: Dio salva Mosè – drammatizzazione proveniente da altro testo. I ragazzi recitano]

[Nota: La storia principale, quella del Calendario, fa da “contenitore”. Noi per questa prima finestrella abbiamo scelto “Dio salva Mosè”, con la drammatizzazione presa da un libro, che può essere anche semplificata o ampliata in base all’età dei bambini (nel nostro caso ci riferiamo al catechismo delle elementari)]

DIO SALVA MOSE’

Narratore:
Per molto tempo il popolo di Israele visse in Egitto.

Il faraone era amico degli ebrei, ma un giorno salì sul trono un re che aveva

paura degli stranieri.

Re: “Quegli stranieri, gli ebrei, saranno miei schiavi, costruiranno i miei

castelli e le mie fortezze e poiché sono troppo numerosi, voglio che tutti i

maschi che nasceranno siano uccisi.”

Narratore:
Una giovane madre, spaventata da tanta crudeltà, decise di
salvare il suo bambino appena nato.
Madre: “Lo metterò in un cesto che poi poserò in acqua in mezzo alle canne

sulla riva del Nilo.”

Narratore: Verso il fiume scendeva in quel momento la figlia del re, per fare il
bagno.
Principessa: “Oh, è un piccolo ebreo… Lo porterò con me nel palazzo. Lo chiamerò Mosè, che significa ‘salvato dalle acque’ ”.
Narratore: Mosè diventò grande, vide l’infelicità della sua famiglia e volle difenderla. Un giorno uccise perfino un guardiano che frustava un uomo del suo popolo. Il re lo venne a sapere e voleva giustiziarlo; allora Mosè fuggì nel deserto, dove divenne pastore.

Un giorno Mosè fu incuriosito da un cespuglio in fiamme.
Mosè
: “Che strano… questo cespuglio brucia senza consumarsi!” 

Narratore: Si avvicinò e il Signore gli parlò dal centro del roveto:

Signore: “Ho visto le sofferenze del mio popolo, nel paese d’Egitto. Ho deciso di liberarlo e di ricondurlo alla terra di Canaan.

Ho scelto te, Mosè, come condottiero del mio popolo. Ora vai dal faraone e

digli, da parte mia, che lasci partire gli ebrei”.

Narratore: Mosè andò a trovare il re d’Egitto da parte di Dio che gli disse:

Re: “Io non conosco il tuo Dio. Voi resterete perché  ha bisogno di schiavi….”.

Narratore: Dio allora mandò molte infelicità nel paese: l’acqua del Nilo si

trasformò in sangue; il paese fu invaso da rane, zanzare e mosconi; la peste

uccise tutti gli animali; la grandine distrusse i raccolti; le cavallette divorarono

la vegetazione….. ma  il re d’Egitto non voleva lasciare partire gli ebrei.

Dio disse allora a Mosè:

Signore: “Questa notte lascerete l’Egitto, perché manderò l’infelicità più grande: ucciderò i primogeniti degli egiziani. Voi partirete in quel momento. Tracciate una croce sulle porte delle vostre case con il sangue dell’agnello che ucciderete per mangiarlo, poiché il sangue rappresenta la vita. Io riconoscerò le vostre case e risparmierò i vostri primogeniti”.

Narratore: E tutto accadde come Dio aveva detto. Gli ebrei fuggirono dall’Egitto. Arrivati davanti al Mar Rosso, non potevano passare, ma in Signore  allargò l’acqua davanti a loro che subito si richiuse, annegando il re d’Egitto e i suoi cavalieri che li inseguivano. Quel giorno, vedendo ciò che Dio aveva fatto per loro, gli ebrei credettero in lui e in Mosè, il suo profeta .

Elisa:

Era davvero una bellissima storia. Chi ha spedito la lettera?

Andrea:

Qualcuno che vuole molto bene al bambino che ascoltava… e altrettanto a me… e a te.
Ora vai a casa, e se vuoi prova a pensare a quello che abbiamo ascoltato. Se ti fa piacere ci vediamo anche domani. Ciao, stellina.

Elisa:

Volentieri! Grazie, nonno. A domani. Ma…

Andrea:

Sì?

Elisa:

Quel bimbo nascerà a Natale?

Andrea:

Quel bimbo nascerà nella grazia di Dio.

[Andrea torna dietro le casette. STOP ELISA. Odb sul narratore.]

Narratore:

Quante domande, nella mente di Elisa. Quante emozioni nel cuore, che sorpresa, e… una punta di rimorso, per quel regalo nel cestino. Lei ora voleva sapere tutto. Ma durante quel primo pomeriggio nonno Andrea non volle rispondere a tutte le domande che Elisa aveva dentro. Le risposte avrebbero tolto spazio alla parola del Signore che il nonno le aveva fatto conoscere. Bisogna fare spazio dentro di sé per ascoltare. Bisogna darsi tempo per capire. Il Signore non ha fretta, non scappa mai da noi, fa la nostra stessa strada.

Ed era certo accanto ad Elisa anche in quel momento, mentre calava la sera e lei, ancora emozionata, andava per la sua strada, la strada di casa.

[Elisa torna a casa, esce di scena. Sipario]

[Canto: RESTA ACCANTO A ME]

SIPARIO CHIUSO
Scena 4.   Seconda casetta: Martedì 20 Dicembre
CASETTA N.20

SIPARIO APERTO
Narratore:   
Nonno Andrea si alzò molto presto, il mattino dopo. Appena sveglio controllò che le cose che contavano fossero a posto. Il sole era spuntato regolarmente, nelle casette dormivano tutti, la terra era ancora sotto i suoi piedi, il solito cane dall’altra parte della strada abbaiava al solito gatto randagio che vedeva tutte le mattine da anni e che era ormai il suo miglior nemico. Ma non tutto si può controllare, pensava nonno Andrea. Ad esempio, il Signore non impone a nessuno di ascoltare la sua Parola. Dobbiamo essere noi a volerlo. E se Elisa quel pomeriggio avesse deciso di non fermarsi da lui, per aprire un’altra finestra del calendario dell’Avvento? Per distrarsi e sottrarsi all’inquietudine, nonno Andrea decise che, nel pomeriggio, in ogni caso si sarebbe dedicato al giardinaggio.

[Sipario. Le casette sono ancora lì. Nonno Andrea indossa un grembiule verde da giardinaggio, sopra la divisa, e in mano ha un attrezzo da giardino. Sta valutando l’altezza dell’erba, quando arriva Alice, suonando un fischietto]

Alice:

Posta… posta per il numero 20! Buongiorno signor custode! Non avevi niente di meglio nell’armadio da metterti oggi? Sembri un incrocio tra una zucchina e… Ma dov’è Elisa?

[Smette improvvisamente si scherzare, si ferma davanti a lui, ammutoliscono entrambi e si guardano, molto molto seri, per un attimo escono dalla loro recita e tornano angeli. Si sono resi conto che Elisa non c’è. Prima lei, poi lui, allargano le braccia. Sono smarriti. Non era previsto. Odb scuro sui due.]

Andrea… credi che…

Andrea:

No, non Elisa. Non lei. Non è possibile.

[Elisa arriva col fiatone, trafelata. E’ solo in ritardo. Negli occhi dei due angeli si legge il sollievo]

Elisa:

Uff… Nonno, Alice, scusate! Sono in ritardo... la mia amica… chiacchieravamo. Alice, hai già consegnato la lettera?

Alice:

No, tesoro, aspettavo che tuo nonno terminasse di spaventare i fiori, vestito così. Posta per il numero 20! Numero 20!

Andrea:

Il numero 20 non è sordo e arriva subito.

[entra in scena, da dietro la casetta, il bambino che abita al numero 20.]

Alice:

Tieni, è per te.

[La postina consegna la lettera al bambino. Il bambino si posiziona di fianco alla casetta e si posiziona per fare il narratore verso la “finestra”, con il viso di profilo. Odb su nonno e nipote]

Elisa:

Nonno…

Andrea:

Immagino che debba spiegarti qualcosa, non è vero?

Elisa:

Sì.

Andrea:

Sotto ognuna di queste casette c’è uno scantinato. In uno di questi posti bui vive una coppia di sposi, che sta aspettando la nascita di un figlio. Gli abitanti di queste casette hanno deciso che, a turno, ospiteranno la coppia a dormire a casa loro, fino a che il bimbo nascerà.

Elisa:

E il racconto di ieri è stato letto per quel bambino? Per farglielo ascoltare attraverso la pancia della mamma?

Andrea:

E’ stato letto per lui, ma è stato scritto per tutti noi. La lettera che ha ricevuto voleva raccontare un brano della Bibbia. Esattamente come quella di oggi.

Elisa:

Ma come: tu, nonno, conosci già il contenuto della lettera?

Andrea:

Diciamo che… tiro ad indovinare. Ora però sai cosa devi fare, vero?

[Elisa strappa il foglio con il numero del giorno che copre la finestra, poi va a sedersi vicino al nonno. Dietro la finestra si vedono mamma e bambino]

[Racconto: “Il sacerdote muto” (L’Annunciazione) – drammatizzazione presa da altro testo. I ragazzi recitano]

IL SACERDOTE MUTO

Narratore:
Erano passati più di quattrocento anni da quando Malacchia aveva raccomandato al popolo ebreo di tenersi pronto per il giorno in cui il Signore sarebbe venuto a fargli visita. Erano stati anni difficili. Gli ebrei desideravano ardentemente un re, un sovrano buono e giusto. Zaccaria era un sacerdote molto anziano e, con sua moglie Elisabetta, pregava il Signore perché mandasse un re con queste virtù. Zaccaria ed Elisabetta non avevano figli ed erano molto tristi. Eppure avevano pregato Dio tutta la vita per avere bambini. Quel giorno, il sacerdote Zaccaria si trovava nel tempio a far fumare l’incenso di Dio, quando gli apparve l’Angelo del Signore che gli disse:

Angelo: “Non temere. Dio ha ascoltato la tua preghiera: tua moglie Elisabetta

avrà un figlio e lo chiamerai Giovanni. Diventerà un grande profeta. Sarà

pieno di Spirito Santo”.
Narratore: Zaccaria non poteva credere ai suoi occhi e alle sue orecchie.

Zaccaria: “Io sono vecchio e anche mia moglie. Come posso essere sicuro

che mi stai dicendo la verità?”

Angelo: “Io sono Gabriele, Dio mi manda a portarti una gioiosa notizia, ma
poiché non credi a ciò che ti viene detto, perderai la parola…”

Narratore: Nel cortile del tempio il popolo aspettava il sacerdote che, quando

uscì, si esprimeva a gesti, poiché… era diventato muto. Tornato a casa

Zaccaria spiegò a gesti ad Elisabetta ciò che era avvenuto. Sua moglie

Elisabetta era felice di aspettare un bambino. Ringraziava Dio.

Maria, cugina di Elisabetta, viveva a Nazaret, una città della Galilea. Pur

essendo giovane, era stata già promessa in sposa a Giuseppe, il falegname

del posto.

Un giorno l’Angelo Gabriele le apparve e le disse:

Angelo: “Ti saluto, Maria, piena di grazia, il Signore è con te. Non temere, ti

porto buone notizie. Avrai un figlio, lo chiamerai Gesù. Sarà un figlio molto

speciale, sarà lui il re lungamente atteso, il discendente di Davide, il cui regno

non avrà mai fine.”

Maria: “Come può accadermi una cosa simile? Non sono ancora sposata.”

Angelo: “Non ti preoccupare, lo Spirito Santo verrà su di te. Dio sarà suo

padre e il bambino sarà chiamato figlio di Dio. Nulla è impossibile al Signore:
anche tua cugina Elisabetta avrà un bambino.”

Maria: “Non capisco ma sono la serva del Signore, pronta a compiere la sua

volontà”.

Narratore: Maria sapeva che la sola persona a cui potesse parlare era

Elisabetta, quindi partì per renderle visita. Elisabetta la vide arrivare e le

corse incontro. La strinse fra le braccia e la baciò.

Elisabetta:
“Tu sei beata e benedetta fra tutte le donne, sarai la madre del re

che abbiamo a lungo atteso e che viene a salvarci”.
Narratore:

Era davvero lo stesso calendario che il nonno le aveva regalato. Anche dentro quello che Elisa aveva buttato c’erano gli stessi racconti, le stesse parole preziose, lo stesso amore. Potremmo chiederci come sia stato possibile realizzarlo uguale ma così grande, con gli abitanti, ed in così poco tempo da questo nonno un po’ particolare, ma c’è forse una domanda più importante: perché quando la Verità è a pochi passi da noi, o addirittura sotto i nostri occhi, e basta aprire una finestrella per conoscerla, spesso non lo facciamo?

Guardando Elisa che accanto a nonno Andrea riscopre la Parola di Dio, forse c’è una risposta semplice: per conoscere davvero la Verità c’è bisogno, semplicemente, di una guida.

Perché le luci false sono tante, il rumore di fondo anche, la vita meno semplice. Anche a Natale. 
POESIA SUL NATALE
[noi avevamo una poesia sul Natale in piemontese]
SIPARIO CHIUSO
Scena 5.  Terza casetta: Mercoledì 21 Dicembre

CASETTA N. 21

SIPARIO APERTO
[Nonno Andrea non è in scena. Entra Elisa, dopo il solito pomeriggio a scuola, ed è sola]

Elisa:

Nonno? Nonno?

Andrea:

[da dietro le casette. E’ “sceso nello scantinato” e sta tornando su]

Arrivo, arrivo!

[Esce sulla scena, simulando di aver fatto le scale dallo scantinato. Ha una scatola piena di foto che tiene con due mani]

Eccomi, eccomi, stellina. Sono andato a prendere un po’ di ricordi, sapendo che saresti arrivata. Così li guardiamo insieme. Sai, ai nonni piacciono queste cose…

Elisa:

Ricordi? Quali ricordi?

Andrea:

Miei, tuoi, di papà e mamma… Guarda.

[prende una foto e gliela porge]

Qui eri piccolissima. Non sapevi stare in piedi. E questa? Guarda, guarda, non si riusciva a tenerti a quell’età. Tutta tua madre. E… niente male il nonno, vero? Ti piacciono?

Elisa:

Sì, ma non sapevo neanche di averle, per la verità.

Andrea:

Le tengo nella mia stanza, la stanza del custode. Ma potrei anche buttarle tutte via.

Elisa:

E perché?

Andrea:

Perché i ricordi vivono tutti dentro di me. Sono tutti momenti che fanno parte della mia vita, dunque sono in me. Tu ricordi cosa abbiamo ascoltato ieri?

Elisa:

Certo! L’Annunciazione.

Andrea:


Bene, stellina, devi prendere l’insegnamento della Parola di Dio e farlo tuo, farlo vivere dentro di te. Quella sarà una foto che, se vorrai, non ingiallirà mai.

[Entra Alice. Questa volta suonando un’armonica a bocca]

Alice:

Posta per il numero 21! Una lettera per il numero 21! Oh, ciao ragazzi.

[vede la scatola di foto e si avvicina, poi inizia a rovistare]

Vediamo, vediamo… Ecco tuo nonno, Elisa! Beh, decisamente un bel nonno! Non c’è che dire. Ci sono anche foto mie di quando ballavo?

Elisa:

Ballavi?

Alice:

Come no? Ero prima ballerina. Giravo tutti i teatri. Viaggi, interviste, applausi… fiori, fiori tutti i giorni in camerino.

Elisa:

E adesso?

Alice:

Fiori pochini. Ma saprei ancora saltare fino a volare. Di questo sono sicura.

Andrea:

E sei anche sicura di non aver bevuto?

[Alice non raccoglie, alza le spalle e annuncia la posta]

Alice:

Posta per il numero 21!

[Il bambino che abita al numero 21 esce dalla porta dalla casetta. La postina gli consegna la lettera. Poi come le altre volte il bambino si posiziona e legge]

[Racconto: Davide e Golia (questa è l’ultima drammatizzazione presa da altro testo, gli altri racconti sono nostri). I ragazzi recitano]

DAVIDE CONTRO GOLIA
Narratore: Anni e anni più tardi, il popolo d’Israele si era scelto un re,  Saul,
che non era un buon re, perché dimenticava Dio. Dio disse a Samuele, il suo

profeta:

Signore: “Cambierò il re d’ Israele, perché Saul non ascolta la mia parola…

vai a trovare Iesse, a Betlemme, e scegli un re tra i suoi figli”.

Samuele: “Non conosco i suoi figli”.

Signore: “Non preoccuparti ti dirò io quale bisogna scegliere”.

Narratore: Samuel arrivò a Betlemme, a casa di Iesse, per conoscere colui

che sarebbe diventato re, tra i figli di Iesse. Samuele guardò il primogenito e

disse tra se:

Samuele: “E’ grande e forte sarà un buon re”.

Narratore: Ma Dio disse a Samuele:

Signore: “Gli uomini guardano l’ apparenza ma io guardo il cuore. Non è

lui quello che ho scelto”.

Narratore: Anche gli altri due figli furono esclusi, rimaneva Davide, il più giovane, il pastore. La scelta cadde su di lui, che fu unto con l’olio.

Samuele: “Dio ti ha scelto per comandare al suo popolo”.

Narratore: Ripresero i combattimenti contro i Filistei, a cui parteciparono tra i soldati israeliti anche i figli maggiori di Iesse. Davide andò a portar loro del cibo e si trovò di fronte ad un gigante, uscito dai ranghi dei nemici. Si chiamava Golia e diceva al popolo d’ Israele: 

Golia: “Scegliete l’ uomo più forte del vostro esercito. Si batterà contro di me.

Se lui mi uccide, saremo vostri schiavi; se io uccido lui, voi sarete nostri

schiavi.”

Narratore: Nessuno aveva il coraggio di battersi. Solo il piccolo Davide disse al re Saul:

Davide: “Mi batterò io contro quel pagano”.

Saul:
“Ma tu sei solo un ragazzino…Golia è un vero guerriero.”

Narratore: Davide non si lasciò impressionare, rifiutò le armi e la corazza che

Saul gli propose e si preparò al combattimento con una fionda e cinque sassi.

Golia: “Vieni avanti piccoletto, ti schiaccerò come un insetto…”

Davide: “Tu vieni a batterti con me, armato di tutto punto; l’unica arma che

possiedo è la completa  fiducia in Dio.”

Narratore: Detto questo, scagliò un sasso con la fionda, colpendo il gigante

nel bel mezzo della fronte. Golia crollò a terra, morto. Vedendo questo, i

Filistei fuggirono lanciando alte grida.

Elisa:

Rimango ancora un po’ qui con te… Ma non butterai sul serio le foto, vero nonno?

Andrea:

No di certo!

Narratore:  
E così, giorno dopo giorno, Elisa si avvicinava al Natale, solo da una strada diversa; più riflessiva, più attenta, più vera, reale. Una strada che possiamo percorrere tutti, se sappiamo ascoltare. Oh, ma non pensiate che sia una strada triste. Assolutamente no. Quella sera, ad esempio, Elisa nella sua cameretta si allenava a far vivere i ricordi dentro di sé, come le aveva insegnato il nonno.

Anche i suoi ricordi erano come finestrelle di un calendario. Elisa le apriva con la mente, quella sera. Vedeva se stessa affacciarsi, e non era mai sola; con lei alla finestra c’erano i compagni di ogni singolo ricordo: i genitori, i nonni, gli amici… Com’è bello stare insieme!
 [Canto: E’ più bello insieme]

SIPARIO CHIUSO
Scena 6.     Quarta casetta: Giovedì 22 Dicembre

CASETTA N. 22

SIPARIO APERTO
[Il nonno è seduto su una sedia, l’aria rilassata. Sta leggendo il giornale. Sente la voce della nipotina fuori campo]

Elisa:

[fuori campo]

Adesso ti mostro. E’ una cosa incredibile, ti dico. Ha fatto tutto mio nonno. La mattina c’era uno spazio vuoto, e ora… casette colorate. E sono uguali a quelle che mi ha regalato!

[entrano in scena Elisa ed una sua amica, che deve essere rigorosamente SENZA OCCHIALI. Camminano fianco a fianco. Si fermano dove Elisa vede le casette]

Guarda con i tuoi occhi. Ciao nonno. Questa è Martina. Voleva vedere anche lei, ieri era passata davanti alle casette senza notarle…

[Martina è interdetta, non vede nulla… non sa cosa dire]

Martina:     
Tuo… nonno? Ma Elisa….

[fa una pausa, sbigottita dopo aver sentito parlare del nonno, lei sa che non c’è più. Poi riprende]

Dove sono le casette?

Elisa:

Qui davanti… guarda! Queste casette colorate, davanti a noi!

Martina:

Io non vedo nulla. Elisa, forse non stai bene. Andiamo a casa insieme, vieni. Vuoi fermarti da me?

Elisa:

No, io rimango qui. Ma come fai a non…

[si ferma, perplessa, capisce che è inutile. Martina non vede nulla. Martina dopo qualche istante si arrende e torna a casa, anche se preoccupata per l’amica, lasciando lì Elisa.]

Martina:

OK Elisa, se hai bisogno chiamami però. Mi raccomando! Ciao!

[SI allontana ed esce di scena.]

Andrea:

Come sei pallida oggi, stellina. Cosa è successo?

[Elisa si avvicina e tocca il nonno, per sincerarsi che sia reale]

Elisa:

Gli altri non vedono le casette, nonno. E forse non vedono neanche te.

Andrea:

[scherza]

In caso di nebbia?

Elisa:

Non scherzare, nonnino, non le vedono. La mia amica non ha visto nulla.

Andrea:

Elisa, di cosa parlava la prima finestrella?

Elisa:

Me lo ricordo. Parlava di Mosè, che veniva salvato dalle acque da piccolo, nella cesta.

Andrea:

No, no, intendo la prima finestrella del calendario che hai a casa.

[Elisa sta in silenzio. Quel calendario l’ha buttato nel cestino… Pausa di qualche secondo. Il nonno si risponde da solo]

Anche quella piccola finestrella di cartoncino, se aperta, avrebbe raccontato la stessa storia. Ma tu non hai guardato nel tuo calendario e dunque non hai visto nulla.

Forse anche Martina oggi non ha saputo guardare e non ha visto le casette.

[Elisa sorride, entra in scena Alice. Per annunciare la posta stavolta suona il flauto dolce]

Alice:

Posta per il numero 22!! Numero 22!! Numero 22!!

Andrea:

22+22+22=Posta per il 66?

[Elisa tocca la postina. Ha capito il messaggio del nonno sul saper guardare, ma qualcosa non la convince. La postina è affettuosa, scambia quel controllo per un gesto d’affetto e…. l’abbraccia forte!]

Alice:

Oh, a furia di vederti così spesso ti voglio bene, sai? Ormai sono anch’io per te come una nonn… ehm… una mamm….. ehm… una zia…

[civettuola]

…una sorella appena appena maggiore….. molto molto giovane però!

Nonno:

[alza gli occhi al cielo]

Direi ancora in fasce…

Alice:

[seria, le prende le mani]

Ma vera e presente, tesoro.

[scende il bambino del numero 22. stesso rituale della  lettera. Elisa si siede a fianco del nonno. Alice esce di scena]

Narratore:   
Quante volte il “toccare con mano” sostituisce il “credere”? Succede tutte le volte in cui pensiamo che il mondo finisca oltre la lunghezza delle nostre braccia, solo perché più in là non possiamo toccare.

Dunque i bambini, che hanno braccia molto più corte degli adulti, dovrebbero credere molto meno… invece non è così. La formula non è questa, né potrà mai esserlo.

Come ascolterete nella prossima storia, anche una creatura appena nata riesce ad abbracciare tutto il significato del Battesimo.

[Racconto: Non posso ricordare (BATTESIMO). Testo originale.]

Non posso ricordare.

Tu devi ancora nascere, lo so. Ma forse, a modo tuo, mi puoi ascoltare.

A fatica so descriverti quel giorno, ero appena un po’ più grande di quello che sei tu; ti dico quel che so.

Avevo un mese e mezzo, il mondo ai miei occhi era un mare di colori, ancora un po’ sfocati tranne il viso della mamma.

Ora avevo un corpo, non ero più un’idea, non più un sogno di famiglia innamorata.

Scoprivo quel mio corpo, e guardando certe volte le mie mani, mi chiedevo cosa avrei potuto fare così piccolo. Restavo un po’ a pensarci, ma poi mi addormentavo…

Questo è quel che sentivo. Ma è cuore, non memoria. Ero piccolo, non posso ricordare.

Sole, soffitto e cielo, vivevo quasi sempre col naso su per aria. Ogni risveglio era per me rifare i conti: non ero abituato a quel che ero, all’inizio piangevo, non mi riconoscevo. Poi tornava quel bel viso, che tutto sistemava. Un sorriso e due occhi stanchi, era sempre lei, la mamma.

Dopo le mani volevo scoprire gli occhi. I miei non li vedevo, non avevo specchi, ma di quelli di mamma e di papà sapevo quasi tutto:il colore, la forma, se ridevano o erano tristi o se avevano pianto.

E dentro i loro occhi vedevo anche dell’altro, un po’ più in giù.

Non riuscivo a capire cos’era, non conoscevo parole e non sapevo dare un nome a quel qualcosa. Ma credevo che l’avrei scoperto presto.

Questo è quel che sentivo. Ma è cuore, non memoria. Ero piccolo, non posso ricordare.

Sole soffitto e cielo, ti dicevo. Ma un giorno il soffitto cambiò.

Con il solito naso all’insù, fui portato da mamma e da papà in un posto grande, che aveva dei disegni molto belli alle pareti e sul soffitto. C’erano tanti altri bambini, e i loro genitori accanto a loro. A tutti i bambini avevano regalato una veste bianca. Il clima era di festa e di gioia.

Un uomo mi si avvicinò: aveva un viso molto dolce. Mentre mi parlava, lavò con acqua fresca e benedetta la mia testa.

Papà accese una candela, e guardando i suoi occhi e quelli della mamma dietro quella luce, improvvisamente capivo. Ciò che avevano dentro gli occhi era l’anima. Quell’acqua mi aveva cambiato, mi aveva reso pulito e tutto era più chiaro, anche se non avevo parole per dirlo.

Avevo ricevuto il Battesimo. Ero come quella veste bianca, ero un cristiano. L’olio per la forza, la veste, da non macchiare mai, la luce per illuminare il mondo. L’acqua, per essere pulito dal peccato.

E Dio, con la Sua forza, a sostenere il mio cammino.

Il Signore ha pronta la veste, per te che stai nascendo. Non avrai mai freddo all’anima dopo il giorno del Battesimo.

Ho finito il mio racconto. Questo è quel che sentivo. Ma è cuore, non memoria. Ero piccolo, non posso ricordare. O forse sì.

Elisa:

Nonno?

Andrea:

Sì stellina?

Elisa:

Penso che Martina debba mettere gli occhiali. Ma quelli spessi!

[Elisa, seduta di fianco al nonno, gli mette un braccio intorno alla spalla… stavolta non per controllare se sia reale, ma per affetto… il nonno sorride… panoramica sulle casette durante il pezzo strumentale che segue. Un attimo di pausa. Odb va lento e colorato in panoramica sulle casette. Una specie di pausa accompagnata dalla musica] 

[Canto: GLORIA]

SIPARIO CHIUSO
Scena  7.    Quinta casetta. Venerdì 23 Dicembre

CASETTA N. 23

SIPARIO APERTO
Narratore:  
La sera precedente, Elisa cercò dappertutto in casa il calendario dell’Avvento. Non si rassegnava ad averlo perso. Non voleva arrendersi all’evidenza, non voleva immaginarlo nella raccolta differenziata... Ma dovette, ad un certo punto, arrendersi. Decise allora di cambiare piano. Ne avrebbe fatto uno anche lei, identico all’originale. Il pomeriggio successivo Elisa si presentò dal nonno decisa ad iniziare tale impresa.

[Il nonno ha un pennello in mano e sta “riverniciando” una casetta!. Entra Elisa con un blocco da disegno ed un portapenne.]

Elisa:

Ciao, nonno!

[Canta, è felice. Ha trovato la soluzione per il calendario]

Andrea:

Sei allegra, oggi. Cos’hai in mano?

Elisa:

Fogli e matite. Oggi voglio fare un bel disegno.

Andrea:

D’accordo, poserò per te…

Elisa:

[ride]

No, no, voglio un calendario dell’Avvento uguale a quello!

[indica le casette, poi si siede, apre album e portapenne ed inizia a disegnare. Tira fuori alcuni fogli, è un po’ disordinata. Entra Alice, suonando il campanello di una bicicletta]

Alice:

Cosa devo dire? Ah… già! POSTA per il numero 23! POSTAAAAAAA!

Ciao, tesoro! Oh, quanti fogli! Fai attenzione!

Elisa:

A cosa?

Alice:

Non tenere i fogli sparsi! L’anno scorso, il Parroco ha perso tutte le pagine di un raccoglitore… quel giorno in cui si era alzato quello strano vento… tutti i fogli volavano… ricordi, Elisa?

[Nota: è un riferimento al nostro spettacolo dell’anno prima… può essere tolto]

Elisa:

Hmmm… vagamente. Ma adesso fatemi concentrare, devo disegnare.

[Si concentra sul lavoro da fare]

Alice:

Elisa… ma come farai per le storie da raccontare nelle finestrelle?

[Elisa risponde ma non rialza la testa. Non li vede]

Elisa:

Oh, ma quelle le ho già scritte su tanti foglietti. Me le ricordo tutte!

Narratore:

Ricorda tutte quelle storie, tutte quelle esperienze raccontate, Elisa. Ha imparato ad ascoltare, a capire, a far vivere la Parola e i Sacramenti dentro di sé. Il calendario dell’Avvento funziona!

[mentre parla il narratore: Elisa continua a non rialzare la testa e, non visti, Andrea ed Alice si danno delle pacche sulle spalle, accennano passi di danza, si stringono la mano… il tutto mentre Elisa disegna e non li vede. Sono felici perché Elisa si ricorda tutto quello che le hanno trasmesso con quelle storie, ha imparato ad ascoltare. Era il loro obiettivo!]

[poi Elisa rialza la testa e loro si fermano di scatto, fingendo noncuranza, con effetto comico].

Alice:

Ehm…. Dicevamo? Numero 23?

[Rituale lettera]

Elisa:

[continuando a disegnare]

Mamma mia però com’è difficile rifare queste casette…

Andrea:

Oh, ma ci sono cose molto ma molto più difficili da disegnare, te l’assicuro. Ascolta, ad esempio, questo racconto di un ragazzo che riceve la Prima Comunione.

[Elisa volge l’attenzione alla casetta ed al racconto]

[Racconto: Dieci in disegno (COMUNIONE) – Testo originale]

Dieci in disegno
Era un anno importante; quello della Prima Comunione. Durante l’ultima lezione prima del mio incontro con Gesù, che sarebbe avvenuto la Domenica successiva, la nostra catechista ci aveva affidato un compito particolare: disegnare, su un semplice foglio di carta, Colui che avremmo ricevuto in noi.

Dovevamo realizzare un disegno del volto di Gesù.

Avevo dieci in disegno. Non otto, o nove meno, non qualche dieci ogni tanto. Il mio andamento in disegno era di quelli che mettono tutti a tacere: una sfilza continua di dieci, complimenti ogni settimana e promesse di un futuro da pittore.

Appena ci assegnarono il compito, corsi fuori di casa per attrezzarmi: ventiquattro colori di marca comprati per l’occasione, fogli appena appena ruvidi per dare l’impressione della tela, una gomma morbidissima, matite di tutte le lettere: A,B,H,G,F… Al confronto, gli acquisti di cancelleria per il primo giorno di scuola impallidivano.

Con tutta quella roba sottobraccio, e una grande voglia di iniziare, arrivai al mio tavolo e per prima cosa lo sgombrai di tutto il resto. Osservai le 24 matite e solo per un istante mi venne un dubbio: a cosa poteva servire il blu di Prussia, tre grigi e quattro tonalità di viola per disegnare un volto? D’accordo, forse avevo esagerato, ma solo un pochino…

Il foglio era bianco. Ma proprio bianco, e mi inquietava un po’. Cominciavo a capire che qualcosa non andava. Ma mister “dieci in disegno” non poteva avere dubbi.

Sul primo foglio disegnai un bel volto, con la barba che avevo visto in tanti film. Bello davvero, proporzionato, un volto sorridente, cordiale.

No.

Chino sul secondo foglio, riflettei: Gesù non era di Londra, né di New York, né di Roma. Non avevo capito. Mi concentrai dunque su un uomo di Nazareth, e disegnai un volto misterioso, da mediorientale, con un sorriso appena accennato e negli occhi il guizzo dell’avventura.

No.

Due fogli giacevano appallottolati sul pavimento.

Ma certo! Gesù non poteva avere che il volto di un religioso… semplice, banale. Solo non ci avevo pensato. Ora la matita tracciava il viso di un ex parroco del paese dove andavo in montagna, le guance arrossate dalle passeggiate per sentieri, e un sorriso simpaticissimo e incoraggiante.

No. Strappai il foglio e chiamai alcuni miei compagni di classe, che erano al mio stesso punto.

Dopo mezz’ora eravamo tutti attorno al mio tavolo da lavoro a chiederci perché nessuno di noi era riuscito a disegnare il volto di Gesù. E loro chiedevano a me, dieci in disegno, come fare.

Passammo diverse ore insieme, ma nessuno di noi riuscì ad avere l’idea giusta. Alla fine rinunciammo, avremmo cercato di capire con la nostra catechista il motivo di quel fallimento.

I nostri pensieri da quel momento in poi si concentrarono sulla nostra Prima Comunione, e quando arrivò quel giorno, prima di ricevere Gesù, fuori dalla Chiesa, incontrammo la nostra catechista e ci scusammo con lei per la mancata consegna dei disegni. Ma lei non era sorpresa.

“Sapevo che non avreste portato oggi i lavori. Infatti non ho preparato neanche la bacheca dove metterli…”. Sorrideva.

“Non sei arrabbiata con noi?”

“Certo che no. Voglio solo che viviate bene la Prima Comunione. I disegni me li porterete Martedì”.

“E se non ci riusciamo?”

“Ci riuscirete.”

La nostra anima cambiò, quel giorno, con l’Eucaristia.

Il Lunedì successivo, dopo la scuola, avevamo deciso di ritrovarci per portare a termine il nostro compito.

Mentre percorrevo la strada che portava a casa di un compagno, con fogli e matite sotto il braccio, incontrai un uomo anziano, seduto su un gradino. Aveva l’aria stanca e affamata. Ai suoi piedi, i resti di un cappello contenevano sì e no cinque euro in monetine.

Lo aiutai come potevo. Lui alzò la testa verso di me per ringraziare ed io mi bloccai. Quel viso era il viso che cercavo, e ora che Gesù era in me, capivo. Riuscii solo a dirgli il pensiero che mi aveva fulminato: “Gesù è nei fratelli che soffrono”.

Ripetei ai miei compagni questa frase, che mi veniva dal profondo. Gesù era quel povero; Gesù era tutti i poveri.

Loro non avevano visto il volto dell’uomo che avevo incontrato, ma quel pomeriggio lo disegnarono perfettamente, Proprio come se avessero tutti dieci in disegno.

SIPARIO CHIUSO
Scena 8.   Sesta casetta. Sabato 24 Dicembre

CASETTA N. 24
SIPARIO APERTO

[La scena è in penombra. Il nonno ha una torcia elettrica accesa in mano, è mancata la luce. Entra Elisa.]

Elisa:

Ciao Nonno… torno ora da Catechismo. Ma cosa succede?

Andrea:

Poco fa è mancata la luce.  Devo cercare il guasto.

[si gratta la testa per qualche secondo, punta qua e là la torcia, anche Elisa è perplessa… ma improvvisamente li scuote la voce della postina, fuori campo]

Alice:

[fuori campo]

Ci penso io!  Fermi tutti, fermi tutti… ho già trattato casi del genere.

[entra in scena. Ha una retina per farfalle in mano. Si rivolge ad Andrea.]

Dove hai visto la luce l’ultima volta? Avevi le finestre aperte nelle casette?

Andrea:

COSA? L’ultima volta la luce l’ho vista… nelle casette! Dove doveva essere? E nella casetta del 24 Dicembre stavano cambiando aria e facendo le pulizie per la notte di Natale!

Alice:

Ho capito, la luce è uscita. Ora la cerco.

[se possibile, sottofondo musicale: Jingle Bells buffa]

[Inizia a guardarsi intorno. l’odb mostra un puntino bianco, la luce che scappa come una farfalla, che le gira intorno, e lei corre dietro a odb proprio come ad una farfalla, cercando di prendere la luce con il retino. Fa un po’ di tentativi su e giù per il palco, poi va dietro la casetta del 24 Dicembre, seguita da odb (sempre puntino). Da lì dice:]

Alice:

Presa! Torna al tuo posto.

[Alice torna in scena soddisfatta, con il retino dietro la spalla, intanto odb allarga da puntino a luce piena simulando la “luce catturata che torna a illuminare il Natale”]

Elisa:

Brava Alice! Hai riportato la luce al suo posto! 

Andrea:

Sei agile per la tua età!

Alice:

Ero venuta qui per consegnare la posta, ma… la luce è molto vivace, a Natale.

Posta per il numero… 24!

[Esce di casa l’abitante del numero 24, Alice consegna l’ultima lettera. Questa è l’ultima volta che Elisa e l’angelo Alice si vedono.]

Elisa:

Mi piacerebbe da grande fare la postina come te! Dev’essere un lavoro divertente!

Alice:

Sono sicura che saprai meritartelo. Ma fra tanto, tanto, tanto, tanto, tanto tempo… ora devo andare.

[è commossa, abbraccia Elisa]

Buon Natale, piccola.

Elisa:

Buon Natale anche a te… ci vediamo domani, vero?

Alice:

Fai vivere dentro di te e fai tesoro delle parole che hai ascoltato dalle lettere… e io sarò sempre accanto a te. Ciao, Elisa.

[Alice si ferma a guardarla per due secondi, poi esce di scena. Elisa è perplessa, ma ormai sa tutto il meccanismo: strappa il foglio dalla casetta del 24 Dicembre e si siede accanto al nonno. Si rivolge a lui]

Nonno, stiamo costruendo nel nostro cuore la settima casetta per la mamma ed il bambino, vero?

Andrea:

Indovinato. Così il piccolo avrà un luogo dove crescere con la sua famiglia. E’ Natale anche per lui.

Elisa:

Nonno?

Andrea:

Sì, stellina?

Elisa:

Quest’anno non sei ancora venuto a casa nostra ad aiutarmi a fare il presepe. Ieri ho chiesto alla mamma il perché e lei mi ha risposto che mi doveva parlare. Ma poi… non l’ha fatto.

Andrea:

[pausa, la guarda negli occhi]

Le casette di questo piccolo villaggio non ti ricordano forse quelle del presepe?

Metti nel cuore le parole, e ciò di cui parlano, come faranno ora la mamma ed il bambino. Ciò che vivrà in te, vivrà, e ciò che non capisci, capirai. Vieni più vicino.

Elisa:

[Si avvicina]

Sì, nonno.

 [Racconto: I sette Regali (CRESIMA) – Testo originale]

I sette regali.
Quando mio fratello ricevette la Cresima, c’erano proprio tutti! Lui era serio ed emozionato, il coro cantava, io avevo una cravatta a farfalla e quella strana sensazione alla testa che non dimenticherò, e che si chiama “essere pettinato”!

Mi distraevo spesso… Ero comunque il fratello minore, all’epoca avevo 6 anni, e secondo me non si poteva pretendere di più. (Secondo i miei genitori, invece sì, decisamente…)

Durante la cerimonia non stavo mai fermo, cercavo gli amici con lo sguardo… Ma ricordo benissimo che il parroco che concelebrava disse alla fine: “Da domani mattina vivrete concretamente i sette doni”!

Sette doni? Sette altri doni? Io quel giorno avevo visto già un mucchio di pacchi e pacchetti in camera di mio fratello. Ma appena seppi che c’erano sette regali in più, mi si drizzarono le antenne e i miei capelli tornarono istantaneamente nella posizione pre-cerimonia!

La sera mio fratello venne a salutarmi prima di dormire, e mi trovò col broncio. “Potevi almeno farmeli vedere”, protestai.

“Cosa volevi vedere?”

“I sette regali della Cresima, quelli grandi di cui parlava il Parroco”.

Sbaglierò, ma mio fratello stava sorridendo. Uscì dalla mia camera un momento per confabulare con papà e mamma. Poi tornò dentro e mi disse: “Domenica andiamo io e te a vedere i regali grandi della Cresima. Contento?”

E Domenica arrivò. Mi ritrovai con gli scarponi ai piedi. Mio fratello mi portava in montagna. Lui era diverso, cambiato. Iniziammo a camminare, e a scoprire i sette regali.

Tutto era verde, armonioso, e mio fratello disse: “La strada che stai percorrendo, così come tutta la natura che ammiriamo oggi, è stata creata da Dio. Il dono della Sapienza ci fa apprezzare e capire la grandezza di tutto questo“.

Gli chiesi chi avesse insegnato agli uccelli a volare. Mi rispose: “E’ la loro vocazione. Anche ognuno di noi sa fare tante cose ed è destinato ad uno scopo. Il dono dell’Intelletto ci fa scoprire qual è la volontà di Dio per noi.”

Ci trovammo di fronte ad un bivio, non sapevo dove andare, lo guardai, e lui disse: “Se prendiamo questo sentiero, che sembra più difficile e inospitale, arriveremo a vedere un fiume, e più cielo. Anche nella nostra vita siamo chiamati a continue scelte. Il dono del Consiglio ci aiuta a compierle”.

Mi lamentavo di un sasso su cui ero inciampato. Mi aiutò, poi mi accarezzò la testa, dicendomi: “Anche la vita cristiana non è semplice. Il dono della Fortezza ci permette di sopportare imprevisti e tentazioni, continuando a fare il nostro dovere.” 

Guardavamo l’azzurro, seduti sull’erba, e chiesi a mio fratello cosa ci fosse al di là del cielo. Mi disse: “C’è il Signore, al di là del cielo. Quando riceverai il dono della Scienza, capirai che dietro a tutte le cose e a tutte le spiegazioni possibili, c’è sempre Dio”.

Pregammo insieme, per tutto questo, e lui mi spiegò che ora sapeva davvero, profondamente, perché fosse così giusto pregare, grazie al dono della Pietà.

Arrivammo infine al punto più alto, il termine del sentiero, di fronte ad una splendida vista. Gli chiesi: “Ma se il Signore crea le rocce così pesanti, le discese ripide, la forza delle correnti, se è così potente, potrebbe farci del male?”

Lui sorrise: “Il dono del Timor di Dio ci insegna a rispettare il Signore senza averne paura. La stessa mano che crea le montagne accarezza la testa di ogni bambino. E ora anche tu conosci i sette doni, quelli che ho ricevuto dallo Spirito Santo, con la Cresima. Li dividerò con il mio fratellino”.

Lui rise forte. Ci sedemmo su una grande roccia. Era ormai pomeriggio, ma volevo continuare ad ascoltarlo.

Narratore:  
Quella notte, la mamma ed il bambino che stava per nascere dormirono tranquillamente in una casa amica. Elisa invece fece fatica a prendere sonno. Gli anni precedenti si trattava di agitazione, attesa per l’albero pieno di regali, eccitazione. Quell’anno no. Elisa leggeva e rileggeva i foglietti su cui aveva annotato le frasi che le erano piaciute di più del calendario dell’Avvento, i nomi dei personaggi, le situazioni. Decise che avrebbe comprato una Bibbia dei ragazzi, per leggerla, non per farle prender polvere come era successo nella sua camera per tanti altri libri!

Pensava al nonno, che non era venuto a cena da loro neanche la vigilia di Natale. Quanto gli davano da fare le sue casette!

Ma soprattutto, e forse per la prima volta, Elisa ricordava che un altro Bambino, in una notte come quella ma tanti anni prima, non aveva avuto alcuna casetta dove nascere.

[Canto: E’ NATALE]

SIPARIO CHIUSO
Scena  9.    Domenica 25 Dicembre

COPRIRE CASETTE FONDALE
FACCIATA CHIESA

SIPARIO APERTO
Narratore:   
Elisa si svegliò prestissimo, senza neanche degnare di uno sguardo l’albero di Natale dove stava, impacchettata in carta d’argento, la casa delle bambole che lei aveva chiesto al nonno inizialmente. Gliel’avevano regalata mamma e papà, ma lei pensava solo ai suoi stivali da neve, quella mattina. Nella notte Leinì era stata ricoperta da un manto bianco e soffice, come ali di angelo. Infilò gli stivali velocemente e corse fuori. Voleva vedere il nonno, la casetta nuova completata, la mamma, il bambino, Alice…. Tutti!

 [NOTE: Preparare le ali, prepararsi a spingere la porta della chiesa Tedeschi.
Entra in scena Elisa. Inizialmente è entusiasta, quasi corre. Si guarda intorno. Non trova nessuno. È disorientata. Gira su se stessa, spaurita.]

Ma arrivata all’incrocio, non c’era nessuno.

Ne’ casette ne’ bambini. Nessuna postina, nessuna pancia, nessuna mamma.

Elisa non capiva cosa stesse succedendo. Solo neve fresca. Sembrava che in quella zona non fosse stato mai edificato un bel niente.

[Spingere la porta della chiesa Tedeschi.]

Smise di cercare e si avviò delusa verso la chiesa Tedeschi, per la Messa di Natale. Dopo avrebbe cercato di capire.

Era molto presto, nessuno sul piazzale, ma la chiesa era aperta per le prove del coro.

[Il nonno entra in scena.]
Andrea:

Stellina?

Elisa:

Nonno!!! Buon Natale!!! Dove sono il bimbo e la sua mamma?

Andrea:

Il bimbo è nato. Elisa. Sta bene, è felice. Vive, e tutte le parole che gli abbiamo regalato vivono dentro di lui.

Elisa:

Papà, mamma e bimbo vivono nella casetta del 25 Dicembre?

Andrea:

Sì, certo.

Elisa:

Io voglio vederli, parlare loro, accarezzarli…. Dove sono?

[Nonno Andrea tiene le mani della nipotina, finché il narratore non ha terminato. E’ il narratore a spiegare le parole del nonno. Non è un discorso diretto]

Narratore:

Quando un bimbo deve ancora nascere e se ne sta al calduccio dentro la mamma, se gli parliamo, ascolta. Non conosce il mondo che quelle parole descrivono, non le ha mai viste scritte, non conosce il significato di nessuna di esse, eppure le conserva dentro di sé, e quando nasce e quando cresce le ricorda e le comprende. Il significato di quelle parole è cresciuto con lui. Ciò che non capiva, capirà.

Elisa e nonno Andrea si dissero queste e molte altre cose durante quel loro ultimo colloquio. Cose che solo un nonno e una nipotina sanno dirsi. Infine il nonno pose alla nipote una domanda:

la Parola di Dio, quella che i ragazzi delle casette leggevano al bambino e ad Elisa, dove sarebbe vissuta dopo quel Natale?

Elisa:

La Parola di Dio, e tutto ciò che amo vivrà per sempre dentro di me. E quel che ora non capisco capirò. E’ questo che vuoi dirmi, nonno?

Andrea:

[comincia ad emozionarsi]

Così mi piaci, stellina! Ora entra in chiesa, comincia la Messa. Abbiamo chiacchierato anche troppo.

Elisa:

[E’ l’ultima volta che lo vede, ma non lo sa]

Buon Natale, nonno!

Andrea:

[E’ l’ultima volta che la vede, e lo sa]

Buon Natale, Elisa.

[Elisa “entra” in chiesa ed esce di scena. (fine recita Elisa). Il nonno è solo in scena. Si accerta di essere solo, poi:]

Andrea:

Vieni fuori, e non fare rumore per una volta. La celebrazione è cominciata e noi ormai qui siamo di troppo.

[La postina Alice esce da dietro la chiesa ed entra in scena, mettendosi vicino ad Andrea]

Come siamo andati?

Alice:

Beh, io come postina direi bene: Ma per te è più facile: sei davvero suo nonno! Scusa ma… secondo te possiamo toglierci questa roba di dosso?”

Andrea:

Certo che puoi! Hai paura di rovinarti il look? Neanche sulla terra eri così vanitosa! Comunque quasi quasi anch’io…

[Alice ed Andrea si tolgono le divise e le appoggiano a terra, davanti a loro, una vicino all’altra. Sono entrambi vestiti di bianco. Si infilano le ali. Si scopre che sono due angeli.]

Alice:

Sei un angelo da pochi giorni, ma ti sei comportato davvero bene, e hai avuto una bellissima idea.

Andrea:

Dopo aver visto che Elisa buttava via il calendario dell’Avvento, temevo di non riuscire a seminare nel suo cuore la voglia di ascoltare Dio, se non spiegandole tutto con quelle casette e quei bambini. Grazie per l’aiuto, angelo Alice. Penso di averla aiutata a capire.

[fa una pausa di un attimo, si rabbuia]

E quando papà e mamma le dovranno dire che il nonno non c’è più? Quando lei capirà che non ci rivedremo?

Alice:

[continua a parlargli da dietro la spalla, mentre gli sistema le ali]

Succederanno, semplicemente, anche a te le stesse cose che tu le hai spiegato.

[Andrea si volta e ora sono viso a viso. Lui la guarda interrogativa]

Anche tu vivrai per sempre, dentro di lei. E ciò che non capisce capirà. Ora andiamo?

Andrea:

[tranquillizzato]

Andiamo. Buon Natale, Alice.

Alice:

Buon Natale, Andrea.

Narratore:

[mentre escono]

Detto questo, sparirono entrambi, perché gli angeli, a Natale, hanno un mucchio di cose da fare.

[Inizia il sottofondo: CLASSICAL CHRISTMAS, chitarra]

[Con calma, Andrea pone il calendario dell’Avvento, il regalo per Elisa da cui è cominciato tutto, a terra, vicino alle due divise. Poi i due angeli, affiancati, tranquilli e… angelici escono di scena. Odb li segue fino all’uscita.
Odb poi stringe sempre più sul Calendario dell’Avvento rimasto a terra, su cui cade qualche piuma d’ala d’angelo. Dopo l’ultima nota del sottofondo di chitarra, odb spegne del tutto. Un secondo di buio completo, poi luci al massimo, e, si spera, applauso.]
F   I   N   E
SCENE E OGGETTI

Da 3 a 8 costanti borsa postina e lettera sedie per Elisa e Andrea.
Da 3 a 9 divisa postina e divisa custode
Scena 1 - Presentazione

Un calendario dell’Avvento

Scena 2 – Nella cameretta di Elisa

Un tavolo, una sedia, alcune casette di bambola, il pacco postale con il calendario dell’Avvento, e il biglietto del nonno che accompagna il regalo, un cestino dei rifiuti, un albero di Natale, suono di citofono.
Scena 3 – Prima casetta

Due sedie (o una panca!) un orologio da tasca per Andrea, una campanella per Alice
Scena 4 – Seconda casetta

Un grembiule da giardinaggio, una vanga, o zappa, o cesoie per Andrea, un fischietto per Alice
Scena 5 – Terza casetta

Una scatola con vecchie foto per Andrea, un’armonica a bocca per Alice
Scena 6 – Quarta casetta

Un giornale per Andrea, un flauto dolce per Alice.

Scena 7 – Quinta casetta

Un pennello per Andrea, un portapenne e un blocco da disegno per Elisa, il campanello della bicicletta.

Scena 8 – Sesta casetta

Una torcia elettrica per Andrea, una retina per farfalle per Alice
Scena 9 – Finale

Ali di angelo e protagonisti vestiti di bianco, porta della chiesa in cartone, il calendario dell’Avvento di Elisa, piume.



